
Il

27* N O T E D E L
perar la canfora nel vijuolo confluente e per
bocca , e fotto forma di triftere ; ma effa mi par¬
ve etfer riufcita piuttosto n<«:iva, che utile; men¬
tre di tre fanciulli per tal mezzo trattati, due
morirono, ed uno fi ricupera a fìento, ed in
grazia probabilmente d'altri più opportuni ajuti
contemporaneamente fomminiftraù . Si leggono
però var) cafi di vajuolo maligno» in cui la can¬
fora riufcì utile. Io credo, che quando s'abbia¬
no unitamente al vajuolo petecchie, e fegni d'
una diflbluzione d'umori, la canfora porfa riu-
fcire di non mediocre avvantaggio .

(140 ) Quando gli efantemi fieno ritrocsOG per
l'azione d'un'aria fredda, alia quale I* infermo
fva ft.»\.<a \mijTui.cmememe efpofto, oppure per
qualche patema d'animo, e che non s'abbia né
flogofi nel fangue, né faburra putrida nelle pri¬
me vie, io fono inclinjto a penfare, che la can¬
fora farà molto opportunamente apprettata.

(141) Bifogna però fempre avvertire, cheque-
iti mali non iìano accompagnati ne da pletora,
né da gaftrica putredine .

(141) Molti cafi fi narrano dagli Autori dell'
efficacia della canfora nelle affezioni convulsive ,
fpafmodiche, epilettiche. Si racconta, che una
femmina, la qua/e da tre anni foffViva ogni ge¬
nere di fpafmi, prodotti, ficcome pareva, da un'
acrimonia podagrofa, guarì per mezzo della can-
fora. Coì\ parimente fi trovò utile la canfora fo-
pra^ qualunque altro rimedio contro gli acceffi
deH'afma convulsivo cronico, eflendo fpezialmen-
te prefa fotto {orma fluida fcio'ta in qualche op¬
portuno liquore. Loeher alferifce, che un epilet¬
tico da tre anni guarì per mezzo della canfora
unita coli'aceto. Anche il Tilfot nel Aio Trat¬
tato full'Epi/effia dice d' aver ottenuto qualche
volta del vantaggio dall'ufo della canfora, fenza
però, che potefle afferire di aver ottenuto per il
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iuo mezzo alcuna perfetta guarigione. Egli dice
tài non aver/a appreltata a tal uopo giammai in
dofe maggiore di dieci grani , e di aver avuto
«ttenzjonc, che l'ultima prefa fofTe data prima
delle quattr' ore della fera ; e che aveva ofierva»
to, che apprettata più tardi faceva fpeffo pattare
le notti inquiete . D:l refto io non consiglierei a
fomminittrare la canfora unitamente al CUpru/ft
mmoniacum . Ved. Tom. IV. n. 37 , ^8.

(145) La qualità tonica dei fiori di zinco
(Ved. Tcm. IV d. 47.,) unitamente ai/a qualità
Sedativa della canfora , potrà fomminilìrsre un
utile rimedio in Tarj cafi di Epileffia.

( 144.) Molti fono gli Autori , i quali hanno
fatto grandi elogj alla canfora coatro la mania ,
«d hanno prodotte molte florie di guarigioni per
tal mezzo ottenute . Egli però non fembra 5 che
convenga la canfora nei cafi d' una predominante
pletora s o quando una troppo lenta circolazione
per il fiftema dtila vena porta iofiuifcea tal ma-
Mattia . Alcune voite gioverà ujiire alla canfora
l'oppio.

(145) Ved. n. 75.
( 146) Nei cafi di reumatifmo , e di artritidc

la canfora può efier giovevole prefa internamen«
ce, avvertendo fempre ciò,che abbiamo detto di
fopra , chi non »' abbia né pletora , ne diatsfi in¬
fiamma fona, ne" putredine gartrica. Avvito» però
alle volte, che s'abbiano alcuni indiz'} d'infiam¬
mazione , la quale realmente non efide', e quegli
indiaj dipendono piuttollo da un'affezione nervo-
fate fpafmodica, di quello che da u l'ioSamma-
zione . Qnando io efercitaya la Medicina nell'
Ofpitale di S. Maria Nuova in Firenze , io ho
veduto un cafo di tal natura in una femmina d'
un'età maggiore di quarantanni, e foggetia alle
convulsioni. Efia fu prefa da quell'epidemia ca-
SarraJe, che allora predominava, e che fi chiamò

T9m. V. S ca~
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fatane rujfo . Quefto catarro era accompagnato da
dolor di corta, difficoltà di refpiro, polio duro,
vibrato, e frequente. Al primo giorno ella eziandio
ebbe degli fputi tinti di fangue . Le fu fatta un
emiflìone di fangue a cafa. Portata all'Ofpitale,
e trovato il polio duro, frequente, e vibrato, il
dolor di coda , la difficoltà di refpiro , toffe , e
nello fìeflo tempo la faccia non roffa e rubicon¬
da, gli ordinai la flebotomia dal piede ; ma e ò
non avendo potuto aver effetto , preferirli , che
quefta fi faceffe dal braccio , e che fi cavaiTe
quindi fette in otto oncie di fangue. Poco dopo
quella flebotomi*, il dolor divenne feroce a legno *
che l'ammalata doveva fempre tenerli in una fo¬
la pofituia-, \a tefpirazione divenne più difficile;
ii polfo più duro . Le itei prendere fubito quat¬
tro grani di canfora con un giano di Kerrae* mi¬
nerale , e 1' ifteffo rimedio fu replicato da lì a
poche ore , Poco dopo la feconda efibizlone, li
IreqncTizi e curesz* del polfo, e coiì pure il do*
Iere,e l'anfìetà del petto ti cominciarono a r T--
tigare , onde la mattina apprefTo non fi • uiva
più quefto dolore, il polfo «ra divenuto molle,
« poco più frequente del naturale. Le feci pren¬
dere un'altra dofe del preferitto rimedio; e con¬
tinuando poi con bibite ammollienti e diluenti ,
due giorni dopo ella Ci trovò libera d'ogni malo¬
re, e pafsò fra i conva/e/cenf/. A quello propo¬
sto gioverà U riferire, che in quell'epidemia di
satatro offervammo, ehe nei convalefcsnti rima¬
neva per qualche tempo un' eftraord inaria debo¬
lezza . Si praticò da me, e da altri , var] mezzi
per occorrervi, tale fu p. e. la Chinachina, ma
fenza un offervabile vantaggio'. Io volli provare
la canfora, e realmente quella foftanza moftrfcls
più grand'efficacia,e per mezzo di effa i pazien¬
ti andavano a ricuperate con ammirabile promes¬
sa le loro fette.

(H?)
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{£47) Non in rutti i dolori de'denti la canfo¬

ra riefce avvantaggiofa. Alcune volte io ho of-
fervato dall'applicazione di efTa accrefcerfi que¬
llo malore.

( 148,) La canfora febbene non fia afiblutamen-
te capace di occorrere a tutti i mali effetti dai
vefeicanti prodotti , nondimeno dubitar non fi
puoi ch'ella per la fua qualità fedativa , ed aa-
tifpafmodica non ne moderi l'azione.

(r^9) La canfora unita, fenza però molta tri¬
turazione, colle preparazioni mercuriali , che fi
prendono per bocca, ferobra molte volte determi¬
nar quelle ad agire per trafpirazione, od almeno
fetnbra favorire una tale azione . Del redo la
canfora è un valente mezzo , ficcome io fteflò
più volte ho ofìervato, per vincere i tremoti, ed
altri mali effetti , che reftarso dopi» l'ufo copiofo
del mercurio , o che provengono dal maneggio
troppo frequente di quel minerale .

(150) Circa la dofe, in cui deve appreftarfi
la canfora, fono molto diviCi fra loro gli Autori .
In Italia però s'è otTervato, che è pia fìcura co-
fa il darla a picciole, e ripetute dofi, fecondo 1'
occorrenza ; cioè dai tre fino ai fei grani , una,
due, tre , quattro , ad anche 4n alcune circoftan-
ze più volte fra la giornata .

( 151 ) Io fono inclinato a penfare, che il
poter {edativo dell' aceto fìa di natura differente
da quello della canfora , e fors'anche contrario.
Io credo , che il poter fedativo della canfora fia
tale in fenfo ftretto ( Ved. n. r. ) , e che all'
incontro quello dell' aceto dipenda dalla Tua fa¬
coltà rinfrefeante. Io però temerei, che l'unione
dell' aceto , e degli acidi in generale debilitarti!
J' attività fedativa ed antilpafmodica della can¬
fora .

(152) lo ho vedute quattro forti di tè, l'uno
prefentava foglia pia grandi che gli altri te , il
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